
 Internazionale 1228 | 27 ottobre 2017 53

O
ggi la situazione in Birmania è 
preoccupante, come non acca-
deva dai giorni più bui della 
dittatura militare. L’attenzione 

di tutto il mondo si è giustamente con-
centrata sulla crisi dei rohingya e sulle 
centinaia di migliaia di uomini, donne e 
bambini in fuga, uno dei più grandi esodi 
di profughi dalla seconda guerra mon-
diale. Il peggio potrebbe non essere ini-
to. I bisogni essenziali sono tutt’altro che 
soddisfatti e non si è ancora cominciato a 
parlare seriamente di un possibile ritorno 
dei profughi né di un’inchiesta sulle vio-
lazioni dei diritti umani. C’è la possibilità 
che i paesi occidentali rispondano con 
sanzioni mirate. anche se non sono state 
imposte sanzioni formali, l’interesse de-
gli investitori stranieri e il numero di turi-
sti subiranno di sicuro un crollo. Questo 
in un momento in cui la iducia degli in-
vestitori locali è debole e il settore banca-
rio instabile. 

Presto milioni di persone tra le più po-
vere dell’asia potrebbero dover afronta-
re un futuro drammatico. Il minimo peg-
gioramento economico minaccerà diret-
tamente il processo di pace in Birmania, 
già molto fragile. Nel paese sono attivi 
una ventina di “gruppi etnici armati”, il 
più grande dei quali conta più di 20mila 
uomini, e centinaia di milizie locali. Ne-
gli ultimi anni in più occasioni ci sono 
stati scontri violenti e lungo i conini con 
la thailandia e la Cina vivono quasi 
500mila sfollati. 

La crescita economica da sola non sa-
rà suiciente a portare la pace, ma senza 
la spinta di un’economia inclusiva e in ra-
pida crescita il processo di pace esaurirà 
il suo slancio. L’arakan rohingya salva-
tion army (arsa), responsabile degli at-
tacchi che lo scorso agosto hanno scate-
nato l’ultima ondata di violenze, potreb-

be colpire ancora. In uno scenario anco-
ra peggiore, i gruppi jihadisti internazio-
nali potrebbero prendere di mira le città 
della Birmania centrale, dove altri due 
milioni di musulmani non rohingya vivo-
no in pace, almeno per il momento, con i 
loro vicini buddisti, indù e cristiani. Il 
terrorismo importato dall’estero potreb-
be innescare nuove violenze tra le diver-
se comunità, con conseguenze deva-
stanti. 

molti in occidente hanno visto per 
decenni la Birmania quasi esclusiva-
mente attraverso le lenti di una lotta tra il 
movimento per la democrazia, guidato 
da aung san suu Kyi, e una giunta milita-
re senza volto. Pochi si sono sforzati di 
comprendere la profondità e le comples-
sità delle side del paese o hanno cercato 
di trovare una soluzione pragmatica. I 
fallimenti nella gestione del potere han-
no avuto un costo politico minimo. Nel 
paese circola il mito della Birmania co-
me una nazione ricca che ha sbagliato, di 
un’epoca d’oro non troppo lontana rovi-
nata da dittatori militari. 

Il corollario di tutto questo è che un 
unico cambiamento, per esempio la na-
scita di un governo democratico, basti a 
sprigionare il potenziale del paese e a re-
stituirgli il posto che gli spetta tra i più 
ricchi della regione. Non c’è traccia di un 
vero programma di modernizzazione. si 
tende a sorvolare sugli efetti di vent’an-
ni di sanzioni, trent’anni di isolamento 
volontario, cinquant’anni di governo au-
toritario, settant’anni di guerre interne e 

più di un secolo di colonialismo. Ovun-
que si vedono le conseguenze di decenni 
in cui la spesa pubblica per la sanità e 
l’istruzione è stata cancellata. Le tenden-
ze xenofobe sono radicate in tutti gli 
schieramenti politici. Le istituzioni stata-
li sono fragilissime e in molte parti del 
paese quasi assenti. Di sicuro alcune cose 
sono migliorate negli ultimi anni: la vita 
politica oggi è più libera rispetto a qual-
siasi momento negli ultimi cinquant’anni 
e si sta almeno tentando di compiere una 
transizione dalla dittatura militare a un 
governo quasi democratico. Nessuno 
vuole tornare all’isolamento. ma l’insie-
me delle side che oggi il paese ha di fron-
te è così imponente che è diicile capire 
come questa tendenza positiva possa so-
pravvivere. 

Senza lungimiranza
Non si tratta solo del processo di pace, 
dell’economia e della crisi dei rohingya. 
migrazioni, urbanizzazione, cambia-
mento climatico e la rivoluzione delle te-
lecomunicazioni stanno rideinendo la 
società birmana. I rapporti con la Cina 
sono in una fase critica, con la possibilità 
che enormi progetti infrastrutturali ridi-
segnino la geograia del paese. al con-
tempo quasi nessuno si soferma sul qua-
dro a lungo termine. Pensiamo allo stato 
del Rakhine settentrionale, che oggi è te-
atro di violenze e domani potrebbe esse-
re il luogo dove torneranno i profughi: 
cosa sarà tra dieci o quindici anni? Una 
fermata lungo la nuova autostrada tra Ci-
na e India? O sarà sommerso a causa del 
cambiamento climatico? 

Perino un governo esperto e aiutato 
da tecnocrati preparati avrebbe diicoltà 
a gestire ciò che la Birmania sta afron-
tando, per non parlare dei possibili pro-
getti per il futuro. Il mondo fa bene a dare 
priorità alla crisi in corso. ma è altrettan-
to importante liberare il campo una volta 
per tutte dalla favola birmana e capire 
che lavorare in questo paese signiica 
avere a che fare con uno stato quasi falli-
to. Bisogna raddoppiare gli sforzi per va-
lorizzare le risorse del paese, soprattutto 
attraverso investimenti nella sanità e 
nell’istruzione; e, cosa forse più impor-
tante, contribuire a trasmettere un’idea 
di futuro nuova e positiva. altrimenti la 
crisi di oggi sarà solo la prima di una lun-
ga serie. u gim 

Thant Myint-U è uno storico birmano. In 
Italia ha pubblicato myanmar. Dove la Ci-
na incontra l’India (Add editore 2015).

la ine della favola 
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l’opinione

L’idea che basti un governo 
democratico per far risorgere 
uno stato fallito è un’illusione, 
scrive thant myint-U

Thant Myint-U, Financial Times, Regno Unito
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La fine della favola birmana


